FRANCESCANI IN CORNETO ED IN S. FRANCESCO NEL 1500.

Premessa.


Il secolo precedente aveva fatto vivere in Corneto alcune manifestazioni del Francescanesimo come i Conventuali, gli Osservanti ed il Terzo Ordine Regolare Femminile. Il convento S. Francesco prima abitato dai Conventuali, dalla metà del secolo era passato agli Osservanti e le Bernardine del Terzo Ordine Secolare si erano alternate in S. Giacomo con in Conventuali.


Alla fine del secolo vi era stata qualche incertezza in S. Francesco, perché il B. Angelo Carletti da Chivasso vicario generale degli Osservanti aveva inviato delle lettere per estromettere i frati da S. Francesco entro 4 giorni con minaccia di sospensione dai sacramenti. Il consiglio comunale aveva discusso l’argomento il 14 luglio 1490, prospettando ai frati del convento di resistere all’obbedienza. Vi dovette essere qualche resistenza, ma l’11 ottobre veniva fatto l’inventario dei beni della sacrestia del convento ed il 4 novembre vi era restato solo Fra Rufino che chiedeva al comune di essere appoggiato con delle lettere e di ricorrere al vicecommissario del P. generale Fra Guglielmo.


La stessa richiesta di un breve ad Innocenzo VIII del 21 luglio 1491 lasciava ampia libertà al cardinale protettore Giuliano della Rovere di preferire per S. Francesco di Corneto i Conventuali o gli Osservanti.


Non si sa quindi con precisione chi egli scelse, perché in S. Giacomo vi erano certamente i Conventuali, ma in S. Francesco vi potevano essere o gli Osservanti o i Conventuali. Proprio questa incertezza ci porta a ponderare l’argomento, cercando di chiarire quello che sembra spesso nebuloso.


Essendo molti i documenti del 1500 ed intersecantesi, si preferisce presentarli in più punti.


I Francescani in S. Francesco di Corneto nel 1500.


Il primo impatto con i Frati di S. Francesco di Corneto in questo secolo si ha il 12 febbraio 1500, quando essi volevano distruggere una casa fatiscente forse nello stesso convento, ma nel consiglio secreto degli 8 uomini il comune diede il parere sfavorevole, perché contrario agli Statuti, norma questa conservata anche nell’ultimo capitolo degli Statuti del 1545(1)
Il 20 aprile 1501 era guardiano del convento S. Francesco Fra Marco che richiedeva al comune il pagamento di un tino prestato, il valore di un cancello ed una stola lasciati al convento da mastro Fabrizio. Il comune pensò bene di soddisfare alle richieste nel consiglio secreto in tale data(2)
Proprio in questo anno è possibile conoscere alcuni contratti stipulati in S. Francesco o in suo favore. E’ il notaio Tommaso di Leonardo Vinciguerra da Piombino che il 29-12 parla di un lascito “pro ecclesia Sancti Francisci”. Il 23 maggio 1502 Paola di Agostino, moglie di Nicola Pisano del Terzo Ordine vi stipula la sua dote.”Actum in ecclesia Sancti Francisci ante altare magnum situm in dicta ecclesia”.


Antonio Fabrizio il 22 aprile vende a Teodoro di Angelo un moggio di grano vicino ai beni di S. Francesco. Antonello Mariani detto Piciotto il 2 ottobre fa un documento nella casa di S. Francesco.


Il 28 agosto Carlotto di Pietro da Corneto chiedeva di essere sepolto in S. Francesco, lasciando 20 ducati del residuo di Ser Domenico de Scandris ed altri 25 ducati di carlini per la fabbrica.3

Il 28-12-1502 Fra Marco presentò al consiglio generale del comune di Corneto il desiderio di decorare il capo di S. Agapito esistente in S. Francesco con argento ed altri abbellimenti delle offerte. Egli mostrò una figura. L’idea quindi di un busto con le reliquie di S. Agapito partì dai frati del Convento e fu fatta realizzare l’anno seguente da Giulio II.


Si presentò anche il procuratore generale dell’Ordine, perciò era un conventuale, che chiese di poter riadattare le mura e le tegole del convento, perché doveva esigere molti crediti. Per questo motivo furono scelti tre cittadini idonei per osservare ciò’ che fosse opportuno fare . Questi ultimi erano problemi importanti che peseranno fra qualche anno. Il 3 novembre nella sacrestia il vescovo osservante Mons. Guglielmo da Speloncato in Corsica aveva fatto una consacrazione. Era un motivo di amicizia con qualcuno del convento o l’Ordine si considerava ancora unito? Nominalmente era valida la seconda ipotesi.


Il 6 gennaio 1503 il guardiano di S. Francesco richiedeva di poter rinnovare quattro calici con patene di argento in due nuovi. L’argomento fu discusso nel consiglio secreto del comune intervenendo Pietro di Antonangelo, dicendo di scegliere tre uomini per constatare quanto esposto.


Il 10 ottobre 1503 Donna Francesca Biascioli lasciava alla chiesa di S. Francesco un calice di 25 ducati per il sepolcro di suo marito Francesco di Monaco4

Il 22 giugno 1504 D.Giorgio di Angelo Vitelleschi da Corneto lasciava alla chiesa di S. Francesco una casa ed un orto posto nella contrada S. Giovanni . Erano presenti il guardiano Fra Marco e Fra Marco” de Signa “ . Da questo sembra evidente che nel convento vi erano i Conventuali, dal periodo del provincialato di P. Francesco della Rovere 1460- 1464 futuro Sisto IV. Il 17 agosto Antonio da Corneto lasciava 2 ducati per la celebrazione di messe gregoriane in S. Francesco5

Come si può notare vi erano offerte dei fedeli, ma forse non erano sufficienti per arrestare il degrado della costruzione del convento.


Giulio II si recò a Corneto ed il 4 ottobre 1505 festa di S. Francesco. Celebrò la messa nella chiesa del Santo attorniato da 7 cardinali. Egli poté rendersi conto delle miserevoli condizioni del convento. Supplicato dai Cornetani, trasferì il convento S. Francesco dai Conventuali agli Osservanti il 5-12-1506 con il breve indirizzato a Fra Girolamo da Fano, Fra Giovanni da Orvieto, Fra Paolo da Cuma, Fra Giovanni da Fossombrone e Fra Bernardino da Martinengo. Fra Girolamo di Simone da Fiano era in S. Maria del Paradiso di Viterbo il 17-1-1494 ed il 5-1-1496 ed in S. Maria d’Aracoeli in Roma il 29-6-1503 ed il 29-6-1504.


Fra Giovanni da Fossombrone era in Aracoeli il 13-2-1504 e Fra Paolo da Cuma e Fra Bernardino da Martinengo vi erano l’8-9-1507. Quindi probabilmente questi ultimi due non andarono nel convento di Corneto o già se ne erano andati via.


Lo stesso mutamento di personale non dovette essere gradito ai creditori, tanto che i santesi cioè quelli che si interessavano del culto della chiesa e del suo mantenimento si rivolsero al papa Giulio II.


Egli l’8 maggio 1507 comandò al vicedelegato del Patrimonio di esercitare la sua pressione sopra i creditori6. 


Le condizioni del convento dovevano essere difficili ed i frati volevano lasciarlo di nuovo. Giulio II il 4 maggio 1508 scrisse un breve ai frati radunati in capitolo a Palazzola, minacciandoli di scomunica se abbandonavano il convento. Vi elesse vicario provinciale degli Osservanti P. Paolo dei Cancellieri da Roma e le questioni si calmarono, anche perché il papa fece iniziare dei nuovi lavori nel convento. Quando egli giunse a Corneto, la sera del 1 ottobre 1509 volle ispezionare i lavori. Si tratta certamente della così detta Palazzina di Giulio II con un pianoterra ed un primo piano con camere discrete ed un porticato finale verso la rupe ripristinato nel 1985-1986.


Il papa doveva celebrarvi i vespri il 3 ottobre, ma vi rinunziò per un forte scirocco ed il 4 assisté al pontificale.


Il 1509 fu copioso di offerte dei cittadini. Infatti l’11 gennaio il vicario Matteo di Antonio lasciò al convento 4 salme di grano.


Il 15 dello stesso mese Donna Marchisana fu Ludovico Ballarii di Corneto lasciava degli scudi a S. Francesco e voleva essere sepolta con l’abito francescano. In più essa lasciava una cosa ed un orto nella contrada di S. Fortunato al confine col convento. Assistevano al testamento il guardiano del convento Fra Onorato Bordini della Provincia di S. Ludovico di Francia, Fra Bernardino da Morano Calabro, Fra Bonifacio di Bosnia e Fra Girolamo delle Marche. L’atto veniva rogato nella cappella di S.Elisabetta. Il terreno dell’orto donato potrebbe essere ancora quello vicino a Via dei Magazzini. I frati presenti erano di località fuori del Lazio attuale, forse perché il luogo non era molto gradito per le difficoltà del clima estivo malarico.


Il 28 maggio 1509 Pietro Matteo Colai lasciava alcune cose a S. Francesco. Il 10 giugno Paolo Pietro dei Leoni di Corneto lasciava ai frati di S. Francesco 4 scudi per le messe gregoriane. Il 13 novembre Antonio Battista Villani faceva il suo testamento chiedendo di essere sepolto nella sepoltura dei Frati come suo padre e lasciava 50 ducati di 10 carlini da spendersi dai santesi per i bisogni della chiesa.7

Il predicatore P. Paolo Romano aveva predicato in S. Francesco e stava per andarsene senza che il comune avesse provveduta a pagarlo. Era il 30 marzo cioè il Sabato Santo ed il problema fu portato al consiglio comunale che decise di remunerarlo con le entrate di diverse gabelle. Si tratta certamente del P. Paolo dei Cancellieri da Roma che nel 1508 era intervenuto a favore del convento nel capitolo di Palazzola. Egli in quel momento era uno dei personaggi più in vista della Provincia Romana degli Osservanti. Il 18-1-1473 egli rinunziò ad un beneficio della chiesa di Roma SS.40 di Capo d’Africa, perché si fece frate.


Visse molti anni in Aracoeli 1477-1480,1493 frate semplice, 1503-1504 vicario del convento, guardiano 1488-1491,1493,1506, commissario di curia 1495-1497, definitore generale degli Osservanti 1498-1501, 1504-1507, vicario provinciale 1508-1510. Vi morì il 27-7-1518, considerato uno dei promotori del monte di Pietà di Roma.


Il 23 agosto 1510 Donna Minerva moglie di D. Ludovico E li lasciava alla cappella di S. Bernardino da Siena 16 scudi per un parato.8

Il 4 febbraio 1511 Nardo di Antonio di Barbarano, se fosse morto a Corneto desiderava essere sepolto in S. Francesco, lasciando 15 ducati di carlini per la celebrazione dell’anniversario. Erano presenti il predicatore Fra Barnaba da Triviglio e Fra Bernardino di Calabria.


P. Barnaba da Triviglio era in Aracoeli nel 1483,1492 e 1493, morendovi l’8-10-1519.


Il 27 giugno 1511 faceva il testamento Donna Caterina fu Vincenzo Venturi e moglie di Paolo facendo un dono alla cappella di S. Gregorio per i suoi parenti9. Il 7 agosto 1513 Andrea dei Giovenali di Blera lasciava alla chiesa di S. Francesco un deposito ed offriva 10 ducati di carlini. Erano presenti Fra Domenico Muntelli o dei Morellis da Viterbo e Fra Romano da Roccantica.


Il 16 febbraio 1514 Ser Balarividio Catalano de Turellis lasciava un sepolcro in S. Francesco. Il 23 febbraio Donna Gerolama Consolini vedova di mastro Angelo voleva essere sepolta in S. Francesco con le Sorelle Terziarie. Erano presenti il guardiano P. Domenico de Morellis da Viterbo e Fra Romano da Roccantica. P. Domenico era in Aracoeli il 23-10-1486.10

Sono molti gli atti notarili di questo periodo. Questo indica l’interesse della popolazione verso la chiesa di S. Francesco ed i suoi frati.


E’ stato possibile trovarvi anche alcuni frati presenti agli atti notarili. Ci si deve accontentare dei preziosi estratti del P. Antonio da Cipressa che ce li ha conservati.


Molto interessante è il consiglio comunale del 3 agosto 1512 dove viene stipulata una vera convenzione tra i rappresentanti del comune ed i frati di S. Francesco. I Priori convocarono il consiglio sull’elemosina da farsi ai frati di S. Francesco eleggendo degli uomini esperti “a Consilio gerelali ordinandi, deputandi et providendi de debita et pia elemosina fienda venerandis patribus fratribus observantiae Sancti francisci de Corneto pro eorum victu piscium et carnium, habitu etiam informatione in eorum conventu convenerunt plures religiosi fratres et aliquando numero XII et aliquando XV et ultra, et tempore estivo novem aut decem ad minus. Quibus igitur visis, discussis, et consideratis provisionem ut supra fiendam singulo bimestri decreverunt esse et ordinaverunt ad summam ducatorum trium de carlenis X pro singulo ducato pro singulo officio M.D. priorum et bimestri eorundem solvendam et retrahenda de omnibus introitibus communitatis, ad beneplacitum M.D. / presentium et pro tempore futuro in officio prioratus succedent”. Per la prima volta è possibile avere il numero dei frati residenti nel convento S. Francesco: 12-15 nel periodo invernale, 9-10 in quello estivo. Si deve considerare il pericolo della malaria nell’estate. E’una comunità abbastanza grande per quei tempi. I pochi frati presenti ai testamenti ricordati sono quindi una piccola rappresentanza del convento. Solo in periodi di particolare crisi vi si troveranno 2 o 3 frati, come si vedrà.


L’8 maggio 1513 vi fu un consiglio secreto in comune in cui intervennero Ludovico Leli e mastro Silvio di Antonio per  un colloquio avuto con il P. guardiano di S. Francesco. Non si sa quale ne era l’argomento.


Leone X il 4 settembre 1514 venne incontro al Monte di Pietàdi Corneto, concedendo di poter usare il ricavato di 500 moggi di frumento per il valore di 25 ducati da 10 carlini l’uno. Il Monte di Pietà era stato fondato dal P. Giacomo da Rieti nel 1446 e forse rimesso in vigore dai frati di questo periodo.11

Il 15 aprile 1515 morì a Stignano (Reggio Calabria) il fratello laico Fra Ludovico da Corneto. Egli aveva lasciato un buon ricordo della sua vita di santità. E’difficile però sapere se era veramente di Corneto l’attuale Tarquinia o di Corneto di Ascoli Satriano delle Puglie. Vi è discordanza sul nome della città di origine “Corneto, Corleto, Croneto “e sul luogo di morte “Stignano, Valle Stignana alle pendici del Gargano” e la data di morte “1516 1560”. In tutte queste differenze non è possibile determinare la verità.12
Il 12 aprile 1520 fu portato al consiglio generale il problema del capitolo dei Frati Osservanti nel convento di S. Francesco. Giacomo Vipereschi chiese ai priori che si recassero al convento tre o quattro persone capaci di rendersi conto di quello che si doveva donare per l’ottava di Pasqua. Vi era quindi una buona disposizione a venire incontro in questa eventualità.


Nella stessa seduta si parlò di una domanda di alcune suore che volevano avere un monastero di S. Francesco. Si discusse dell’argomento ed alcuni sostenevano di accettarle, mandando via un altro gruppo che non aveva dato buon esempio. Vi furono più consigli che se ne occuparono, ma si trattava di un gruppo di Terrziarie provenienti da S. Maria del Paradiso di Viterbo e non è affatto in questione la presenza degli Osservanti in S. Francesco13. In S. Giacomo vi erano i Conventuali. Fra Matteo Mariotti di Amelia ne era l’affittuario. Egli stipulò un compromesso con Cherubina di Giovanni di Pietro da Viterbo il 12 dicembre 1518; ma il vicario generale di Corneto intervenne con un decreto per la permuta con Pietro di Sante avvenuta attraverso il viceprocuratore dell’Ordine P. Girolamo Triestino di S. Salvatore in Onda di Roma. Il 7 marzo 1529 vi era ancora nel convento almeno un frate perché in tale data si dice: “De auxiliis petitis fratris sancti Jacobi pro fabrica dicti sancti Jacobi”14.
Il 12 marzo 1530 vi fu una lite tra il comune di Corneto ed un mulino. Tra le altre cose il comune pretendeva tra i danni arrecatigli di fare molire tre moggi di grano esistenti nel convento di S. Francesco.


Il provinciale P. Angelo Leni da Roma (1530-1532) il 14 marzo 1531 era restato male delle critiche per il predicatore della quaresima mandato a Corneto invece del P. Girolamo Cornetano da Sermoneta. Egli spiegava in una lettera che eppure il predicatore non aveva predicato male altrove e che non aveva potuto mandare il P. Girolamo perché destinato a Viterbo e non poteva rimediare altrimenti.


Lo stesso P. Girolamo il 24 marzo scrisse una lettera scusandosi di non essere potuto intervenire perché impiegato in una predicazione a Viterbo dal cardinale dei SS. Quattro, nonostante fosse intervenuto personalmente presso l’interessato il guardiano di S. Francesco di Corneto. Il P. Girolamo era uno dei migliori predicatori del suo tempo ed era autore di alcuni sermoni e lettere. Egli morì il 5 aprile 1561.15

Il convento di S. Francesco per tutto questo secolo continuava a mantenere il bussolo per l’elezione degli ufficiali del comune. Vi era un cerimoniale preciso. Prima suonava la campana del comune. Subito dopo si recavano nella chiesa di S. Francesco a prendere il bussolo che veniva portato da un baiulo nella sala dei Priori nel luogo dove si amministrava la giustizia. Alla presenza del podestà e dei priori veniva aperto il bussolo che aveva tre chiavi una del comune, una del priore degli Agostiniani di S. Marco ed una del guardiano di S. Francesco che assistevano all’estrazione di una pallina di cera contenente il nome degli ufficiali e dando la loro benedizione. Così avvenne il 29 dicembre 1534 in cui risultarono eletti il gonfaloniere Giacomo Vipereo, i consoli Giulio Lelio e Giulio Giacomacci ed il capitano dei cinquecento Ser Profilio Callimaco. Erano però così frequenti le elezioni degli ufficiali che si potrebbero conoscere molti nomi dei responsabili dell’amministrazione di questo secolo, ma porterebbe fuori dal tema.16

Il 24 aprile 1536 fu portata in consiglio comunale la questione della paga da dare al predicatore della quaresima. Giacomo Vipereo propose di dare 10 ducati di 10 carlini per ciascun ducato solo per quella volta e non più. Ad esso si unì Francesco Crispi.


Alla fine del 1700 i predicatori della quaresima prendevano 40 scudi, mentre quelli dell’avvento ne avevano solo 12.17

Il 15 gennaio 1538 i frati chiesero che fosse fatta la catena della cisterna del convento. Tommaso Vinciguerra presentò il problema nel consiglio comunale, dicendo che era una cosa comoda per tutta la cittadinanza, e quindi approvabile. Infatti la cisterna in estate serviva per i frati ed i cittadini di Corneto. Qui si parla di una sola cisterna. Credo sia quella ancora esistente nel chiostro di S. Francesco, molto grande e più vicina all’antico porticato del chiostro del 1200 e quindi la più antica. Essa conserva il pluteo quadrato con lo stemma del comune, due colonne rotonde eleganti che sostengono l’architrave con al centro il gancio per la carrucola.


Vi era un’altra cisterna più piccola, simile alla precedente vicino alla terza arcata del chiostro cinquecentesco verso la chiesa. Essa dovette essere scavata tra la seconda metà del 1500 e gli inizi del 1600, perché nel 1631 si parla di due cisterne. E’ la cisterna che suscitò la discussione tra il comune di Corneto ed il B. Giovanni da Triora.


Essa fu distrutta nel 1931, quando nel convento vi erano i Giuseppini. Nelle vecchie fotografie di inizio secolo era ancora visibile.


Il 4 aprile 1540 il guardiano di S. Francesco richiedeva al comune che gli fossero pagate le spese della farmacia, del discorso del predicatore e dell’accomodamento della cisterna. Il tutto consisteva in circa 4 scudi. Intervenne in consiglio comunale Egidio Cerrini e furono accordati i soldi spesi.18

Il notaio Alessandro Cappelleschi il 10 dicembre 1541 rogava nel refettorio di S. Francesco il testamento di Corsino de Niolo. Vi assistevano il guardiano del convento P. Bonaventura da Terni o Turri (scrive P. Antonio da Cipressa) ma facilmente è P. Bonaventura da Trebio (Trevi) come si trova nel Necrologio di S. Bernardino di Orte, morto in S. Antonio al Monte di Rieti il 20-3-1550. Con esso erano presenti Fra Angelo da Viterbo che successivamente ne sarà guardiano e si preoccuperà per la costruzione del chiostro cinquecentesco, e gli altri frati del discretorio o consiglio conventuale Fra Angelo da Fossombrone, Fra Bonaventura Gallo (Francese), Fra Bernardino Gallo (Francese), morto in Aracoeli l’11/2/1573, Fra Giovanni da Bergamo morto in Aracoeli il 5-2-1552. Come si può osservare i componenti della comunità sono tutti di altre zone, escluso uno di Viterbo ed uno di Rieti. Il motivo è facile intuirlo. Il clima non era ambito per le febbri malariche estive.


Il 13 dicembre 1541 si svolgeva il consiglio comunale più importante dell’anno, perché vi venivano prese le decisioni principali dell’anno futuro. Vi partecipò anche il guardiano di S. Francesco Padre Pietro Paolo che presentò una supplica su alcuni danni avvenuti in S. Francesco. Egli richiedeva ai priori che si recassero a vedere il danno arrecato: “ad locum ruinae et videant qua reparatione indiget”. Non viene però indicato il motivo di questo che potrebbe essere anche dovuto ad un fortunale o ad lavoro di manutenzione.


L’argomento ottenne tutte le fave favorevoli, contro 1019
. L’anno 1545 si prospettava come un anno di crisi per S. Francesco di Corneto. Vi doveva essere il capitolo provinciale e si parlava di chiusura del convento. L’amministrazione comunale se ne preoccupava inviando a Roma Ser Bartolomeo Leli. Egli vi giunse il 19 maggio e parlò col cardinale di S. Fiora, dicendogli che il convento era stato abbandonato nonostante le sue lettere mandate al capitolo e non lette. Il guardiano di S. Francesco diceva che il convento veniva abbandonato, perché non vi erano frati e tra i conventi da chiudere vi era quello di Corneto. Egli consigliava di rivolgersi al guardiano di Aracoeli che sembrava favorevole, il quale propose di ricorrere al papa.


Bartolomeo Leli si recò a Monte Cavallo e riuscì ad avvicinare il cardinale Alessandro Farnese e la domenica mattina riuscì a parlare con Paolo III che gli rispose che il suo confessore gli aveva assicurato che in convento ci sarebbero restati il superiore e due frati. Era certo poco, ma il convento restava aperto.


Nello stesso 1545 venivano codificati definitivamente gli Statuti di Corneto. La chiesa di S. Francesco vi occupa un particolare rilievo perché le autorità cittadine vi devono offrire due ceri come nelle chiese S. Marco e S. Maria in Castello, cioè 12 più importanti della città. S.Francesco è tra i giorni festivi. Vi è divieto di sporcarne la piazza e di depositare come immonde sopra i gradini della chiesa.20

Per la predicazione della quaresima del 1546 vi dovevano provvedere i frati di S. Francesco. Nel consiglio comunale del gennaio fu portato l’argomento da Giacomo Vipereo. Se non vi avessero provveduto esse, vi avrebbe dovuto pensarci il vescovo diocesano o il vicedelegato presente al consiglio. La proposta fu accolta all’unanimità.


Il 27 febbraio il comune assumeva un medico e tra le altre incombenze lo obbligava a visitare e curare gratuitamente i religiosi, le religiose ed il clero.21

Il 18 marzo 1548 il gonfaloniere ed i priori chiedevano che fosse mandato come guardiano del convento Fra Giovanni Maria guardiano di S. Francesco di Castro e due compagni cantori.


Il 20 luglio i frati richiedevano di fare aggiustare una campana rotta. Giacomo Vipereo in pubblico consiglio disse di rivolgersi al loro procuratore Camillo Cerrini e se non avesse avuto possibilità di pagare, ci avrebbe dovuto pensare il comune. Uguale discorso fu fatto il 18 agosto.22

Il 1550 si presenta come un anno critico per il convento di S. Francesco.


Il 7 maggio vi è un’adunanza al comune, perché si dice che i frati vorrebbero abbandonare il convento. Si propone di mandare uno a parlare col padre provinciale per ottenere sei o otto Frati Osservanti. Intanto si dovevano costringere quelli che vi erano a non andare via, cercando di parlarne al papa che allora era Giulio III.


Il 26 giugno si ebbe un consiglio pubblico. Giulio Martellacci proponeva di recarsi a Roma per parlarne con il papa. Mariano Fazio raccomandava che le cose si aggiustassero. Giacomo Vipereo consigliava di lasciare i frati liberi e di rivolgersi ad altri religiosi.


I frati che erano stati costretti a restare nel convento erano Fra Cherubino da Treviglio e Fra Antonio che accettarono di rimanervi perché si chiarissero le cose, ma visto che non ci si capiva niente andarono a Viterbo.


In questo momento di indecisione dovettero entrare in S.Francesco i Padri Conventuali, come si può capire da una lettera del loro Padre provinciale Francesco da Sezze del 14 settembre in cui egli si lamentava col comune che i frati degli “zoccoli” cioè gli Osservanti più volte avevano lasciato il convento e desiderava riavere gli accessori. Nella lettera vi si nota molto dispiacere.


Il 27 agosto qualcuno del comune spiega a Bartolomeo Leli che vi è timore di qualche inganno, perché i frati sono sulle spese del comune.


Il 10 settembre P. Pietro da Canino provinciale degli Osservanti si scusa in una lettera di non essere potuto intervenire prima, perché impegnato nel capitolo generale di Bologna. Egli mandava come guardiano del convento P. Angelo da Viterbo, persona già conosciuta dai Cornetani, perché vi era stata prima. Era certo un modo per attirarsi di nuovo la benevolenza.


Il problema fu portato in consiglio comunale il 16 settembre. Intervenne Mario Cerrino proponendo di accettare “cum conditione perho di fare compositione non contrasto et la Religione che per lo advenire non debino più lassar dicto Nostro loco di Sancto Francesco senza legittima causa proveniente dalla Comunità et interim se occurressino questi frati et vi sono, et volendo restare questi che vi sono stati ad hora che la Comunità non li lassi partire”. La proposta ottenne 22 fave favorevoli e 6 contrarie.


Il P. Pietro da Canino ed il suo definitorio il 12 dicembre 1550 destinavano come vicario di S. Francesco Fra Cherubino da Treviglio che era benvoluto. Il P. Cherubino da Treviglio morì in S. Francesco di Corneto il 25-11-1552, nel necrologio è detto erroneamente da Trevi23

I Padri Conventuali tornarono in S. Giacomo, come si può sapere da due lettere del P. Zaccaria guardiano dei SS. Apostoli di Roma del 22-10-1555 e del 26-15-1556. A Corneto vi era P. Francesco da Terranova “prebyter Franciscus Antonii de Terranova” che nel 1556 e 1557 era sacrestano della Cattedrale. Nel 1559 vi era Fra Masseo che si assunse l’obbligo di cappellano della cappella dei Priori celebrandovi la messa due volte alla settimana dal 1 maggio ed il 13 dicembre otteneva 20 scudi per la fabbrica di S. Giacomo, pagando i muratori24

Il 20 maggio 1554 in S. Francesco vi era un’arcata pericolante.


Credo che si tratti dell’ultima antica aderente alla chiesa della Trinità che si differenzia da tutte le altre, perché ricostruita.


Se ne parlò nel consiglio comunale e fu deciso di farla vedere da uno competente per accomodarla.


Il 13-12-1554 i Serviti di Valverde chiesero di essere sovvenzionati. Il comune dispose che ottenessero 30 carlini come i frati di S. Francesco.


La chiesa di S. Francesco continuava ad essere richiesta come luogo di sepoltura. Così faceva il 22 luglio 1557 Diamante di Giulio di Perugia.25

Il 3 aprile 1559 era guardiano di S. Francesco di Corneto P. Angelo da Viterbo. Egli si era impegnato a restaurare il vecchio convento. L’amministrazione comunale ne era restata soddisfatta. Proprio per questo in tale data inviò una lettera al Capitolo in suo favore perché fosse confermato nell’ufficio. Questo non è poco, se si pensa che in altre occasioni non mancarono ad altri aperte critiche, come si vedrà. Ecco la lettera: “Reverendi Patri, ci sentiamo satisfatti della vita costumi portamenti creanze et qualità tutte fondate in Cristiana religione del venerabil padre frat’Angelo de Viterbo dell’istesso che V. Reverentia et così persino governato retto e restaurato questo nostro Convento; mentre che egli vi ha habitato Priore, o Guardiano, che curiosi di optenere buoni esempi, zelosi di detto convento et desiderosi della conversatione di detto Padre, siamo forzati ricorrere con la presente alla Paternità vostra pregandola pure assai che havuto consideratione a quanto esponiamo piacendoli si voglia degnare confermarci il suddetto frat’Angelo in questo nostro convento quando si faccia con la buona gratia et senza pregiudizio dei lor santissimi disegni”.


Egli il 25 giugno vi ricompare con Fra Egidio da Monticelli, senza però il titolo di guardiano in un protocollo di Ludovico Lelio; ma dovette essere di nuovo confermato guardiano. L’8 aprile 1561 il gonfaloniere il capitano ed il console si rivolgevano ancora al capitolo per avere una famiglia bene ordinata ed il 12 luglio il P. Angelo dava il suo consenso come guardiano del convento per vendere una casa in contrada S. Martino” virtute legati facti per D. Ludovicam olim Gregori Antonii Angelin di Corneto con suo testamento rogato da Properzio Callimaco e convenuto col procuratore del convento Giulio Martellacci con la presenza ed il decreto del vicario vescovile per 100 scudi, perché la chiesa aveva bisogno di molti denari “notabili pecuniarum quantitate pro solutione fienda de fabrica facta anno presenti in claustro dicti conventus”.


Si tratta quindi della costruzione dei tre bracci del chiostro cinquecentesco con ampie arcate e volte che si unisce a quello più antico del 1200. Esso viene completato nel 1563 con una spesa di 100 scudi pagati dal P. Angelo e altri 50 dati a mastro Martino nel 156426 


Nel 1562 i Frati erano in lite per una casa col prete D. Angelo di S. Angelo del Massaro. Il 19 maggio il problema fu portato in consiglio comunale e Mario Cerrini propose di aiutare i Frati per accomodare il caso, perché il convento faceva parte della comunità. Il procuratore di Roma doveva assisterli. Il 24 luglio si riparlò del problema. Scipione Vipereschi propose di incaricare Emilio Lelio che si trovava a Viterbo per intervenire presso il vicedelegato e spendere quanto necessita.



Il parere otteneva 13 fave e nessuna contraria.


Il 21 gennaio 1563 continuava la lite con il prete D. Angelo ed il consultore Braccio dei Ponti propose di fare chiamare il guardiano di S. Francesco di S. Francesco P. Francesco Corso ed il suo procuratore.


Il P. Guardiano rispose di non potere dare una risposta, ma che avrebbe potuto farlo entro otto giorni, dopo avere chiesto il permesso ai suoi superiori.27

Nel mese di marzo del 1563 il provinciale degli Osservanti P. Stefano da Molina spagnolo scriveva una lettera al comune di Corneto dicendo che i conti di mastro Martino per il chiostro del convento, pur confermati dai frati Cristoforo e Jacopo, non erano stati autorizzati dai superiori della Provincia secondo gli statuti prescritti. Egli pregava il comune di intervenire in proposito. E’un documento interessante, ma di difficile lettura, perché scritto su un foglio molto fragile e quindi in parte deperito. Lo stesso P. Antonio da Cipressa nel secolo scorso ha trovato le sue difficoltà nel leggerlo. Oggi l’originale è più lacunoso che mai. Così per esempio fra Cristoforo e Fra Jacopo sono detti della stessa città, ma nell’originale il nome è abraso. Confrontando nel necrologio di Orte i Frati di questo periodo, mi è stato possibile riscontrare che essi possono essere Fra Cristoforo da Orvieto, morto nella sua città il 14-3-1563 e Fra Jacopo morto in Aracoeli il 14-11-1575.


Il P. Stefano da Molina era l’iniziatore della corrente dei Riformati e morì in concetto di santità a Nazzano il 4 o 11 ottobre 1579.


Il 24 aprile fu discussa in comune la questione del pagamento di mastro Martino . Si ritorno’ sull’ argomento il 18 luglio , perché’ mastro Martino voleva  fare l’ esecuzione del lascito di Margherita Ruggeri di 25 scudi  , ma il consigliere ScipioneVipereschi propose di pagare mastro Martino , accettando il lascito di Margherita  Ruggeri vedova di Lutuardo Vipereschi . La proposta  venne accettata con 24 fave a favore e nessuna contraria.  Il pagamento sarebbe dovuto avvenire l’ anno seguente . Il 27 febbraio1564 Mons. governatore chiedeva al comune di soddisfare mastro Martino per il pagamento dei 50 scudi per il lavoro in S. Francesco . Scipione Vipereo i.l 12 marzo proponeva di pagarlo con le detrazioni dai mulini e dalla soluzione di una lite con i Conventuali di S. Giacomo per una casa di una donna di S. Angelo in Vado. Per questo intervenne Emilio Lelio, lasciando la possibilità di intervenire al comune con la presenza di Valentino Simonetti e Pietro Babio. La proposta ottenne 25 fave favorevoli ed una contro.


Il 24 giugno fu riproposta la questione della casa disputata tra i Frati di S. Francesco ed il P. Luc’Antonio da Rieti di S. Giacomo. Si propese per un arbitrato tra due o quattro uomini di Corneto, secondo il consiglio di  Emilio Lelio. La proposta ottenne tutti i consensi.


Il 25 ottobre il convento S. Francesco metteva a disposizione due colonnette di marmo o mischio per 10 scudi in contanti e 15 entro un anno, ma Scipione Vipereo consigliava di valutarle e di aspettare che aumentassero di prezzo. La proposta ebbe 33 fave a favore e 4 contro.


Il 29 maggio Antonio da Nottuna (forse Nettuno) offriva una torcia di 5 scudi per la prima messa di un frate di S. Francesco. E’ il primo caso conosciuto in questo periodo, anche se anonimo. Quindi vi erano in convento dei giovani che si preparavano al sacerdozio. Il 28 dicembre però vi moriva Fra Sebastiano da S. Benedetto. Vi erano perciò morti ed ordinazioni sacerdotali28

Il 15 agosto 1565 vi era guardiano P. Giunipero Spinelli da Magliano Sabina che firmava con questo ufficio il testamento di Margherita Ruggeri vedova di Lituardo Vipereschi rogato da Emilio Lelio il 29-11-1562 e rinnovato il 15 agosto 1565.


Il 19 maggio 1566 i frati di S. Francesco chiedevano l’olio per una nuova lampada del Santissimo Sacramento. Parlò in favore Emilio Lelio e la sua proposta fu accettata con 26 fave contro una.


Il discorso fu ripreso il 25 maggio con la presenza dei priori ed Alessandro Vitelleschi, Camillo Cerrini e Paolo Emilio Vinciguerra. Essi decisero “che alla chiesa di S. Francesco oltre l’elemosina ordinaria di trenta carlini si donino cinque giulii per ciascun offitio in tutti i tempi a venir per comprarsene l’olio a mantenersi la lampada innanzi al Santissimo Sacramento, con questa conditione che in quell’hora si cessi dà somministrargli quest’elemosina che cessarono quei Frati di mantenervi accesa sempre la detta lampada”. In realtà pur con tutti i difetti che avevano allora, erano almeno devoti.


Non era solo questione di olio per la lampada del Santissimo. Alcune volte i Frati chiedevano di avere un po' di vino ed il comune vi provvedeva volentieri come il 15 aprile 1567 con una botte proveniente dalla marina o il 13 luglio con un barile. I rapporti tra i Frati ed il comune e la gente erano cordiali e generosi. Così il 3 agosto 1567 non vi fu nessuna difficoltà a venire incontro ai Frati con 12 vetture di acqua proprio perché i Frati l’avevano data alla gente assetata, come si esprimeva in pubblico consiglio Camillo Cerrini.29

Il 20 aprile 1568 era di nuovo guardiano del convento P. Angelo da Viterbo che scriveva una lettera al capitolo radunato a S. Francesco di Tivoli richiedendo un buon predicatore per la quaresima del 1559.


Dopo questo periodo non mi è stato possibile trovare notizie su di esso che fu a Corneto nel 1541 come frate semplice, guardiano nel 1550, nel 1559 aveva fatto fare dei buobi restauri nel convento e nel 1561 aveva iniziato e portato avanti la costruzione del vasto chiostro cinquecentesco. Altrettanto non ho trovato traccia nel necrologio di P. Giunipero Spinelli da Magliano Sabina che gli successe fino all’inizio del 1571, sostituito dal P. Francesco Gallo (Francese) che si firmava l’8 gennaio 1571 nel testamento di Scipione Viperesco con Fra Pietro da Vallediana de Regno, rogato da Ludovico Lelio.30

Nel 1572 la Camera Apostolica pensò di usare la parte Ovest del convento S. Francesco che comprendeva l’antico refettorio dei Frati ed alcune casupole non più in uso, adattando tutto come magazzino dell’annona. Ai Frati venivano corrisposti dei panni frateschi per gli abiti del valore di 20 scudi annui. L’edificio concesso confinava con la chiesa, il campanile e non doveva avere nessuna comunicazione con il resto del convento. Il campanile quindi doveva essere a vela per confinare col magazzino, forse nell’attuale tromba di scale che sale immediatamente al primo piano dell’ingresso. Le condizioni furono accettate e ratificate col motu proprio di Pio V “Cum Camera Apostolica” del 22 febbraio 1572. Fu incaricato per l’esecuzione il chierico Ludovico de Torres che ampliò l’edificio fino alla chiesa della Trinità ed addossò alla chiesa di S. Francesco una scalinata per farvi accedere gli asini carichi di grano fino al primo piano. Solo nel 1712 il prefetto dell’annona Mons. del Giudice, quello che a Roma aveva avversato la costruzione della scalinata della Trinità, ne fece costruire una nuova staccata dalla chiesa di S. Francesco al tempo di Clemente XI ed esistente fino all’inizio di questo secolo in vecchie fotografie del convento.31

Il 29 giugno 1573 in consiglio comunale si discuteva delle volte del chiostro che subivano infiltrazioni di acqua e minacciavano di rovinare dopo tante spese. Era il problema di tutti i terrazzi. Col tempo l’acqua portava i suoi danni. Solo in epoca recente con la impermeabilizzazione di fogli di catrame saldati bene è possibile un risultato soddisfacente. Allora intervenne Braccio dei Ponti proponendo varie soluzioni: riammattonare, coprire con lastrico o addirittura con tetto. Cose costose, lunghe e non sempre estetiche. Il problema veniva passato ai priori di ottobre perché “non potendosi prima di allora voltarci il pensiero poiché non ci saranno in questo mezzo né mastri né comodità di provisione”. Egli ritiene più urgente di fare le reti di ferro alle finestre della chiesa. La proposta ottenne 30 fave favorevoli e nessuna contraria. Egli aveva preso la soluzione più facile, tralasciando proprio la più soluzione più facile, tralasciando proprio la più essenziale e difficile del riadattamento dei terrazzi che in ogni tempo daranno il loro da fare.


Il 3 novembre 1573 moriva in S. Francesco il chierico Fra Lorenzo da Massa. Come si è già notato per il 1564, nel convento vi erano quindi anche dei giovani studenti. Proprio per questo motivo il 6 ottobre 1575 i Frati di S. Francesco chiedevano un’elemosina straordinaria per un luogo di studio e fu deciso di intervenire con un’elemosina di 10 o 12 scudi. La proposta fu approvata con 30 fave favorevoli ed una contraria.


Mario Cerrini di Corneto il 25-3-1578 faceva il suo testamento lasciando al comune 300 scudi con l’onere di somministrare 20 scudi annui perpetuamente ai Frati di S. Francesco. Egli morì il 27-2-1580. Il figlio Camillo ricomprò il lascito Cerrini con atto rogato da Giuliano Scarpellotto, essendo testi Nardo fu Benedetto di Raffaele e Sante fu Raffaele di Orbetello trombettiere e baiulo. Il Legato Cerrini fu uno dei più consistenti per il sostentamento dei Frati.32

I Cappuccini . Alla presenza in Corneto degli Osservanti in S. Francesco, dei Conventuali in S. Giacomo, l’8 maggio 1578 si voleva aggiungere quella dei Cappuccini. Era proprio un cappuccino di Corneto P. Bastiano a desiderarlo. Egli faceva forza su Alessandro Vitelleschi che ne proponeva il problema nel consiglio comunale dell’8 maggio. La proposta ottenne tutti i pareri favorevoli, ma il convento non si realizzò33
Lo studio di teologia ed il capitolo provinciale del 1581


Il 7 maggio 1579 Gregorio XIII erigeva definitivamente il Monte di Pietà di Corneto, già iniziato nel 1446 dal P. Giacomo da Rieti e rinnovato da Leone X nel 1514.


La notizia più ghiotta per il consiglio comunale è tuttavia quella di un capitolo provinciale dei Frati in S. Francesco per il 1581 con la partecipazione del generale dell’Ordine Francescano P. Francesco Gonzaga 1579-1587.


Intanto il 3 luglio giungeva a S. Francesco di Corneto il lettore di teologia P. Antonio mandatovi dal P. Generale come titolare del nuovo studio di teologia con 8 studenti che avevano già seguito un corso di propedeutica “ornati oltre del proprio studio, anno di belle lettere, come di Poesia, et Musica”.


Il 9 ottobre 1580 nel consiglio comunale si parla dell’argomento ed il 25 intervengono davanti ai priori Cristoforo Cesarei, Porfirio Pelli e Pompeo Spreti che sono stati incaricati di rendersi conto della situazione in S. Francesco e contenti dell’onore ricevuto cercano di venire incontro ai problemi. Infatti “Ordinano che nel Dormitorio dell’istesso Monastero si debba fabricare et accomodare un’altra cella più capace delle altre nel modo disegnato da loro per il Padre Lettore, aiuto che comodamente possa ancora leggere in Comunità tutte le volte che gli vuorra procurandola di Porta, Finestra, Camino, Scansia di Libri, Sedile, Lettura, e d’ogni altra cosa necessaria. E di più nel luogo deputato a leggere in pubblico si faccia una cattedra conveniente a tale esercizio dove si possa honorevolmente leggere e disputare. Così in quel luogo com’ancor più pubblicamente in chiesa. Ve s’accomodino ancora sedili d’attorno per gli ascoltatori, e si renda a tal uso la stanza comoda di impannata et altro che si chieda a tal bisogno”. Su questo tono vengono richiesti ammodernamenti nella cucina ed altrove. Si insiste maggiormente sulla sistemazione dei tetti della chiesa e del convento e dei terrazzi del chiostro. “Di più ordinorno che si debbino fare ritrattare i tetti della chiesa e del convento, già che hanno visto che in molti luoghi patiscono pare assai. Et d’effetto che non si perde la buona spesa che andò nel fare quelle volte del chiostro le quali dalle piogge sono molto danneggiate e quasi com’hanno visto minacciano ruina. Ordinano però che vi si debba fare sopra un buon calcestruzzo con un suo buon pendio nel modo che altro molto fu ordinato”. La proposta ottenne il parere favorevole di tutti. La notizia quindi della venuta del P. Generale per il capitolo del 1581 portò dei buoni frutti per il miglioramento delle strutture del convento e per la destinazione culturale di esso per i frati e la popolazione. Questo restò così radicato nel popolo che suscitò non lieve disappunto nei secoli futuri la sola notizia di trasferimento dello studio.34

L’anno 1581 ebbe come punto focale il capitolo provinciale in S. Francesco con la presenza del P. Generale. Già dal 15 gennaio 1581 furono eletti il priore Giovanni de Camossis, Girolamo Martellacci, Mario Cavallesio, Emilio Vipereschi e Demetrio Fugosi per fare le provisioni necessarie. In una lettera del 3 aprile al comune ci si preoccupava perché c’era desiderio di poter partecipare del frutto della presenza del P. Generale in un periodo non impegnativo per i lavori necessari come la mietitura che avrebbe impegnato tutti che si prolunghi di tanto che ci troviamo poi dalle faccende che ci soprastanno per il che non potessimo riceverne quell’aiuto spirituale ce se ne desidera”.


Il P. Generale Francesco Gonzaga il 6 maggio se ne scusava del ritardo, perché si era ammalato a Napoli e prometteva di essere presente per il 21 maggio festa della SS.Trinità. Il 27 maggio vi fu eletto provinciale P. Sante da Orte. Guardiano invece del convento fu eletto P.Cornelio da Roma che prese possesso dell’ufficio il 4 giugno lasciandoci la sua relazione: “Ego F. Cornelius Romanus fui electus in Capitulo Corneti Celebrato, et inveni in prefato loco pecunia tale ut est scura 55, granum 8 rubia, oleum, bladum non inveni, ligna parum, dolia vini decem, equos duos, cum maxima animi mei displicentia tale sumpsi officium. Dominus sit adiutor ut possim facere voluntatem suam, et cibare et induere et substentare fratres mihi traditos; Jesu Maria”. Una simile considerazione fece anche il 19 maggio 1577 quando nel capitolo di Palestrina fu eletto guardiano di Aracoeli. L’11 maggio 1582 egli era custode di Aracoeli. Quindi era già andato via da Corneto e morì in Aracoeli il 25-8-1587.


Il 2 dicembre 1581 i frati avevano richiesto al comune di fare ricostruire un pezzo di muro aderente alla chiesa. Furono eletti come osservatori Valerio Vipereschi, Cristoforo Cesarei, Paolo Callimaci e Serafino Falzacappa. Essi si resero conto della spesa occorrente.


Il P. Lettore chiedeva la possibilità di fare stampare le sue conclusioni per la disputa da tenersi in chiesa per Natale. E questo era tanto più pressante perché dedicato al comune.35 

Altare prvilegiato in S. Francesco.


Il cardinale Carlo d’Angennes detto di Rambouillet, vescovo di Le Mans in Francia ottenne da Gregorio XIII la possibilità di avere un altare privilegiato in S. Francesco nella cappella di S. Girolamo allora della famiglia Martellacci ed ora del transetto. Ne consacrò l’altare il vescovo di Corneto Girolamo Bentivoglio il 3 febbraio 1581, mettendovi delle reliquie di S. Agapito e S. Gordiano.


Il 28 dicembre 1582 il consigliere Zerbino Ralli ne rivendicava il diritto di patronato comunale dicendo: “e sempre che procureranno (i Frati) che l’Altare privilegiato concesso alla lor chiesa con lo mezzo del favore di monsignore Illmo il Sor Cardinale Ramboglietto conti in beneficio in nome publico e non privato, la Comunità debba lor sumministrar ogni lor bisogna e per quanti frati saranno, ma altrimenti havendo altro non segli somministri che l’elemosina ordinaria” E concedeva due botti di vino. Egli ottenne 26 fave contro 2.36
I Conventuali e S. Maria in Castello. 


Con l’elezione di Sisto V (1585-1590) i Conventuali poterono ottenere S. Maria in Castello, antica cattedrale di Corneto in stile romanico molto bella. Vi erano andati via i Carmelitani dopo un fatto di sangue e vi si insediavano i Conventuali su invito del Vescovo di Corneto Girolamo Bentivoglio. Essi erano stati prima in S. Francesco, poi erano passati in S. Giacomo e da qui in S. Maria in Castello fino alla soppressione napoleonica del 1810.


Il loro procuratore il 6-6-1585 si mostrava molto favorevole ad intervenire presso il Sommo Pontefice Sisto V per ottenere 300 rubia di grano per barattarlo per il vino dei lavoratori. Così per le gabelle sulle insalate per applicarle alla fabrica di S. Maria in Castello.37

Il cardinale Carlo d’Angennes e S. Francesco.


Si è già parlato del cardinale d’Angennes ed il suo interessamento per l’altare privilegiato di S. Francesco, ma il legame che ancora dura col suo monumento funebre nella cappella principale del Santissimo Sacramento viene proprio dopo la sua morte a Corneto nel palazzo Vitelleschi il 23 marzo 1587. Egli a 56 anni nel suo testamento aveva chiesto di essere sepolto nella chiesa più nobile dove sarebbe morto. Si disputavano tale onore perciò S. Marco degli Agostiniani e la cattedrale S. Margherita. I nipoti suoi volevano trasferirlo a Roma, ma il vescovo Bentivoglio si opponeva energicamente. La questione non era oziosa, perché il cardinale aveva lasciato in eredità ai nipoti Cristoforo di Rantigni figlio di una sorella ed al protonotario apostolico Claudio Lupi 60.000 scudi e 1000 nel lasciava al luogo della sua sepoltura. Provvisoriamente esso fu sepolto nella chiesa di S. Francesco. Sisto V il 18-1-1589 col motu proprio “Romanus Pontifex” disponeva che il corpo del cardinale restasse in S. Francesco ed il lascito di 1.000 scudi fosse diviso a metà tra la cattedrale e S. Francesco con l’onere di celebrare un anniversario ogni anno per esso.


I nipoti ereditarono la somma dovuta e si assunsero l’obbligo di elevargli un monumento. Il 25 marzo 1591 ottennero il permesso di abbattere il vecchi altare maggiore per potervi erigere il monumento ed nuovo altare consono ad esso. Il problema è molto chiaro nel decreto: “Viperescus Viperescus civis electus, Paulus Callimacus civis deputatus.


Di più in detta Visita, ordina, decreta, e vuole, che li Sig.’Heredi della bona memoria dell’Ill.mo ex Remo Signor Cardinale Ramboglietta per sodisfare a quanto detto Illmo Signor Cardinale è stato ordinato nel suo Testamento possino movere, et levare l’Altar Maggiore della Chiesa di S. Francesco di Corneto con la Tribuna, dove al presente si trova, et farlo in altra forma megliore, conforme al disegno dato a S.S. Rema da Messer Ottaviano Mascarini Architetto, havendo prima SS. Rema visitato detta Chiesa, e visto detto Altare in compagnia delli Sig. Priori di Corneto del Rev. P. Guardiano di detto Convento, e di molti Cittadini Cornetani, e questo per abellire, et adornare maggiormente detto luogo. Placet F. Taberna Gub.


In fede Datum Corneti die 25 Martii 1591.


Locus + Sigilli









Antonius Rota Cancellarius”.


Con tutto ciò i lavori non andarono avanti. Vi sono numerosi documenti di scontento da parte del comune. Il 23-9-1592 il consiglio comunale discuteva se inviare una lettera al papa, perché gli eredi del cardinale si decidessero a riordinare la cappella. Furono incaricati gli agenti a Roma del comune per risolvere il problema Teofilo Scauri, Nicolò Benigni, Marco Antonio Vitelleschi per persuadere gli eredi a muoversi e si rivolsero al maggiore interessato Claudio Lupi che si era impegnato in prima persona. In una lettera del 5 gennaio 1594 a Nicolò Benigni vengono centrati i punti fondamentali. Vi si scrive: “Li Heredi dell’Illustrissimo Sig.or Card. Ramboglietto per fare una cappella et una sepoltura per riporne il Corpo di detto S. Card. fecero buttar a terra nella Chiesa di S. Francesco la cappella Maggiore insieme con un altare antico et di molta importanza et questo fu fatto con il consenso della Comunità nostra perché il signor Claudio Lupi uno di detti Heredi promise farci una Cappella di nuovo et spenderci mille scudi et di vantagio. Il che non solo hanno eseguito intorno alla spesa, ma havendola principiata come a loro è parso non si è potuta mai condurre al suo debito fine et hormai sono intorno a cinque anni che li fu dato principio et non si vede resolutione alcuna per terminarla dove che la Chiesa sta ingobrata et i divini offitii non si possono celebrare come si conviene et se ben da noi non si è stata fatta instanza più volte appresso detti Heredi non di meno le cose stanno sempre ad un termine...”.


Fino al 2 dicembre 1597 le cose erano ancora così e forse lo erano pure il  25-10-1599 quando il comune proponeva di ricorrere all’agente a Ferrara presso il cardinale Aldobrandini ed al vecchio depositario a Roma Asdrubale Giusi. Nel 1602 qualche cosa si doveva essere risolto come si apprende da una lettera dell’ 8 luglio all’agente a Roma Giuseppe Valente al quale vengono ordinate 4 cassette per riporvi le reliquie che dall’altare erano state trasferite in sacrestia e vi erano state murate. Ancora oggi in un lato della sacrestia si può notare nel muro a faccia a vista un incavo ricoperto. Da lì le reliquie furono prese e riportate processionalmente sopra l’altare maggiore e nei secoli seguenti venivano mostrate il Lunedì di Pasqua.


Il corpo del cardinale restò sepolto nel pavimento e vi fu posta sopra l’iscrizione: “Caroli D’Angennes Cardinalis a Rambouilletto-Ossa hic requiescunt in spe resurrectionis.”. Sulla parete sinistra della cappella fu eretto il monumento col cardinale rivolto verso il tabernacolo. Il disegno era simmetrico a quello dell’altare maggiore che era unito alla parete absidale della cappella, ostruendo la porta centrale che univa al coro retrostante e vi venivano aperte due porte laterali. Alla sommità dell’altare vi era il deposito delle reliquie, ricavato dalla bifora absidale. Era certo un’opera bella, ma in disaccordo con lo stile della chiesa romanico-gotica. Era anche l’inizio della barocchizzazione della chiesa che durerà fino al suo ripristino per opera del P. Andrea Martini.38

Le reliquie di S.Agapito


S. Agapito martire di Palestrina era il protettore della città. Le sue reliquie erano state trasferite a Corneto nel 1435 dal cardinale Giovanni Vitelleschi ed alcune si trovavano nella cattedrale ed altre in S. Francesco. Nel 1400 le reliquie di S. Francesco erano già sopra l’altare maggiore. Quindi la bifora absidale era stata impegnata per questo. Giulio II nel 1503 accontentò i frati con un bel busto argenteo per le reliquie del santo. Più volte i Palestrinesi richiesero ai papi di poter riavere le reliquie. Innocenzo VIII in parte li accontentò nel 1489. Nel 1588 il cardinale di Palestrina Marco Colonna pregò Sisto V di poter avere altre reliquie del santo. Egli mandò il suo rappresentante Francesco Liparulo vescovo di Capri che chiese al P. guardiano di S. Francesco di vedere le reliquie di S. Agapito.


Vistele, mostrò al P. guardianno il breve di Sisto V “Cum Nos” del 7-7-1588. Egli prese la maggior parte delle reliquie del santo e partì immediatamente, lasciando gli altri senza potere reagire. Lo stesso papa comunicava al cardinale di Palestrina il breve “Cum nuper” il 18-7-1588. Del resto con un papa come Sisto V, non era possibile agire differentemente.


La festa di S. Agapito protettore della città ebbe ancora rilievo fino al secolo XIX. Oggi è praticamente ignorata.39

Altri fatti di fine secolo.


Non mancarono altri avvenimenti che interessarono il convento di S. Francesco negli ultimi 20 anni del secolo XVI.


Il 13 ottobre 1583 si era rotto il battaglio della campana grande. Il consigliere Zerbino Ralli diceva di portarlo al palazzo dei Priori per farlo aggiustare, ma il 7-10-1584 non si era giunti a nessuna soluzione ed i frati richiedevano di intervenire perché la chiesa andava in rovina. Nicola Seppia suggerì di fare osservare i lavori dal vicedelegato che il 23 dicembre con Camillo Cerrini ribadiva la necessità di ripararla.


Il 28 gennaio 1585 Mario Cerrini ed il 28-4 Paolo Callimaci consigliavano di dare due botti di vino ai Frati di S. Francesco. Il vino però non era del luogo, ma veniva importato perché proveniva dalla “marina”, cioè dal mare trasportato con le navi e qualche volta veniva specificata anche la qualità “greco di Insidia”.


Nel 1587 il Gonzaga scriveva che in S. Francesco di Corneto vi erano 13 frati. Il numero in realtà non era molto differente da quello che già si è visto precedentemente.40 Il 17-2-1589 il consiglio comunale accettò di amministrare il legato di 1.000 scudi del cardinale di Rambouillet per la cattedrale e S. Francesco.


Il 4 aprile cadde un muro presso S. Fortunato, vicino all’orto dei Francescani. Si consigliò di andarlo a vedere per ripararlo.


Il 15 ottobre si era rotta una campana in S. Francesco ed in città vi era un fonditore che richiedeva 10 scudi per ripararla. Vipereo Vipereschi propose di farla accomodare.


I Frati di S. Francesco erano collegati per i loro malati con l’infermeria di S.Maria del Paradiso di Viterbo. Il 18-2-1589 essa richiedeva l’esenzione dal bollo assieme all’ospedale di S. Croce di Corneto.


Il 23 dicembre 1591 richiedeva un sussidio per i frati ricoverati di Corneto e Serafino Falzacappa faceva avere 200 libbre di miele. Infatti il 4-10-1592 vi moriva il guardiano di S. Francesco di Corneto P. Lorenzo da Roma. Il 16-12-1596 fece una nuova richiesta di sussidio, ma Nicola Seppia disse che il comune non aveva nessun obbligo e che il P. guardiano poteva fare la questua per questo motivo. Fortunio Lelio invece proponeva di provvedere ed ottenne tutti i voti.


Il 14 dicembre 1595 veniva fusa una nuova campana da Giuseppe di Norcia ed Orazio di Roma nella cappella di S. Francesco dell’Immacolata. La cerimonia era suggestiva perché si svolgeva di sera e vi partecipavano oltre i fonditori le maggiori personalità come il priore Fortunio Lelio, il gonfaloniere Pietro Tiberi, il capitano Tiberio Sperti, il console Orazio Barbacci, il clero in preghiera, i frati di S. Francesco. Tutti portavano delle fiaccole accese perché erano le tre di notte corrispondenti alle ore 20 di oggi. La domenica 17 dicembre sollevarono la campana in chiesa e la suonarono. Il lunedì 18 la trasportarono al palazzo dei Priori per essere benedetta dal vescovo Girolamo Bentivoglio, ma egli venne il 19 perché ormai si era fatto sera. Allora il vescovo con l’arcidiacono ed i canonici si presentarono per la benedizione. Essa fu innalzata sulla torre campanaria e suonarono insieme le altre campane della città. Essa fu chiamata Immacolata Concezione di Maria. L’atto fu rogato da Fabio Lelio di Corneto alla presenza dei testimoni Nardo fu Benedetto di Raffaele Trombettiere e Felice fu Rodato di Todi.


L’8-11-1596 moriva in S. Francesco P. Andrea da Firenze.


Il 24 dicembre 1596 il comune voleva donare ai frati l’orologio vecchio col suo castello purché lo tenessero bene. Votarono a favore 22 e 12 furono contrari. Ritornarono sull’argomento l’8-11-1597. Muzio Vipereschi propose di dare ai frati l’orologio e la campana per farlo suonare. Morello de Morellis aggiunse che si doveva mettere in opera, secondo la bolla del papa. Ottenne tutti i consensi.


Il 6-1-1598 i frati si erano di nuovo rivolti al comune per alcune esigenze non precisate, ma Nicola Seppia consigliava di rivolgersi al Governatore per venire loro incontro, nominando quattro cittadini ed i priori allo scopo. Dal registro degli Speculi è possibile individuare la richiesta perché il 7-3-1598 vengono elargiti 50 scudi a mastro Bernardino Cornetano per i lavori fatti in chiesa, ed il 17-9-1598 altri 50 scudi a mastro Alessandro Bartolani per il pavimento della chiesa41

Qualche volta i Frati scherzavano tra loro. Delle lamentele forse giunsero al P. Provinciale. Il comune il 5 aprile 1589 con una lettera li scusava, mettendo in risalto ciò che in essi era positivo; “siamo stati molto consolati nel culto divino per cui è stata benissimo offitiata la chiesa di S. Francesco”.


E’normale che dove ci sono i giovani ci sia la giusta giovialità, secondo il carisma francescano.


Non mancano tuttavia delle dure critiche verso il presidente di S. Francesco, che incaricato di comprare con 45 scudi 15 coperte di lana buona di almeno 2 scudi l’una e 15 pagliericci per i Frati, aveva comprato coperte leggere ed i Frati si lamentavano. Si era ancora in inverno, perché la lettera era del 24 febbraio 1597. Da questo si capisce che l’arredamento era veramente povero.4242

Con questa ricerca è stato possibile penetrare nella vita di questo periodo travagliato, osservando ombre e luci, che si riflettono anche nel convento di S.Francesco. Non dimenticando che nella Chiesa si passa dal Rinascimento alla Controriforma col Concilio di Trento. Nel convento S. Francesco vi sono momenti duri come l’abbandono e l’alternarsi in esso dei Conventuali e degli Osservanti. Il comune preferisce questi ultimi e cerca di aiutarli perché si interessano della conservazione del complesso, ne chiedono una giusta manutenzione, abbelliscono il chiostro, ottengono la costruzione della palazzina di Giulio II, si prendono cura della chiesa e la loro istruzione la mettono a beneficio di tutti col loro lettore di teologia. Non vi manca una carità fraterna verso i più bisognosi specialmente nella distribuzione dell’acqua fino a restarne senza ed il comune volentieri viene loro incontro.


E’ possibile per la prima volta trovare dei frati di questo periodo nel convento con tanto di nome, anche se si tratta di pochi. Ed in un momento in cui tutto è andato disperso non è poco.


Il comune cura come proprio il convento ed il sostentamento dei Frati, amministrando i loro legati. Gli stessi ufficiali comunali sono scelti con un bussolo conservato nella chiesa di S. Francesco.


Sono valori che sembrano semplici e dovuti, ma importanti perché penetrati nel tessuto cittadino e portano un bene sociale e religioso apprezzabile e quindi degno di essere conosciuto.









P. Sergio Luigi Mecocci.
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